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Introduzione generale 

Il presente saggio nasce con l’intento di offrire una riflessione 

antropologica e religiosa sulle icone mariane, attraverso uno sguardo 

che unisce storia, simbolismo e cultura popolare. 

Si tratta di un percorso che non è soltanto storico-artistico, ma 

profondamente antropologico: le icone sono “immagini vive” che 

hanno accompagnato la fede e la vita quotidiana dei popoli, dalla 

tradizione bizantina fino al cattolicesimo contemporaneo. 
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I – Le origini delle icone 

Le icone mariane non nascono dal nulla: affondano le radici 

nell’antico uso di immagini sacre già presente nelle civiltà 

preistoriche.  

L’uomo ha sempre sentito il bisogno di rappresentare la divinità con 

forme tangibili. Con il cristianesimo, l’immagine assume però un 

valore nuovo: non è solo simbolo, ma “presenza reale”. 

L’icona mariana è una “teofania pittorica”:  

Maria diventa volto della salvezza accessibile allo sguardo. 

II – L’icona bizantina 

A Costantinopoli si sviluppa la grande arte dell’icona. Maria 

Theotokos diventa centro di liturgia e devozione. L’iconostasi separa e 

insieme unisce il fedele al mistero. Le dispute iconoclaste mostrano 

quanto fosse potente l’immagine, percepita come “pericolosa”  

quanto una reliquia. 

III – L’Occidente e la Madonna 

In Occidente l’immagine sacra subisce trasformazioni:  

diventa pittura narrativa, affresco, scultura. La Madonna non è più 

solo simbolo teologico, ma madre umana vicina al popolo.  

Le Madonne nere testimoniano la continuità con culti più arcaici. 

IV – Antropologia delle immagini sacre 

L’icona non è solo arte: è un “oggetto sociale totale”.  

Partecipa alle dinamiche di potere (imperi che usano icone per 

legittimarsi), di identità (patrone di città), di protezione (icone portate 

in processione contro pestilenze, terremoti e guerre). 

V – Le icone mariane in Italia 

L’Italia custodisce un patrimonio straordinario:  

dalla Madonna di Montevergine alla Madonna di Czestochowa 

venerata in molte comunità migranti e in ogni paese e città d’Italia, 

ogni regione ha la sua icona protettrice, radicata in tradizioni secolari. 

VI – Le Madonne miracolose 

Qui l’icona diventa evento. Storie di guarigioni, apparizioni, ex voto.  

L’antropologia religiosa studia come il miracolo rafforzi la coesione 

comunitaria e generi pellegrinaggi. 

VII – Antropologia della devozione mariana 

Il culto mariano risponde a un archetipo universale:  

la Madre.  

Psicologia e antropologia mostrano come Maria continui la figura 

della Grande Madre, accogliente e protettrice, ma anche severa e 

custode di limiti. 

VIII – Le icone mariane oggi 

Oggi le icone viaggiano nel web: immagini digitali, souvenir, 

quadretti riprodotti all’infinito. Ciononostante, mantengono forza: nei 

pellegrinaggi, nelle processioni, nelle famiglie, nelle comunità. 
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L’icona è linguaggio universale.  

Insegna la bellezza, custodisce la fede,  

accompagna l’uomo tra passato e futuro. 
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La figura di Maria, madre di Gesù, è una delle più potenti e universali 

nella storia religiosa. L’icona mariana, che la rappresenta come 

Theotokos, Madre di Dio, ha attraversato i secoli mantenendo intatto il 

suo fascino spirituale e antropologico. In questo libro esploreremo le 

origini, le trasformazioni, le funzioni sociali e simboliche delle icone 

mariane, fino al loro ruolo nel mondo contemporaneo. 

 

I – Le origini delle icone 

 

1.1 Le immagini sacre nell’antichità 

L’uomo preistorico tracciava figure femminili sulle pareti delle 

caverne: la donna, la madre, la generatrice di vita.  

Le “Veneri paleolitiche” sono antenate lontane delle icone mariane, 

espressioni archetipiche di fertilità e protezione. 

1.2 Dal simbolo al sacro 

Con le religioni mediterranee (Iside in Egitto, Cibele in Frigia, 

Demetra in Grecia), la figura materna diventa dea.  

L’arrivo del cristianesimo non cancella queste immagini,  

ma le trasforma. 

1.3 La nascita del culto delle icone 

I primi cristiani erano restii all’uso delle immagini, temendo 

l’idolatria. Tuttavia, la necessità antropologica di “vedere” il sacro 

condusse presto alla creazione di immagini di Cristo e di Maria, 

soprattutto nelle catacombe romane. 

 

 II – L’icona bizantina 

2.1 Costantinopoli e la teologia dell’immagine 

A partire dal IV secolo, con l’editto di Costantino, le immagini sacre 

si diffondono nelle chiese. A Costantinopoli nasce la teologia 

dell’icona: l’immagine non è una semplice raffigurazione,  

ma una “finestra sul divino”. 

2.2 La Theotokos 

Il Concilio di Efeso (431) definì Maria Madre di Dio.  

Da quel momento l’icona mariana diventa centrale: Maria non è solo 

donna, ma madre universale, custode dell’Incarnazione. 

2.3 L’iconostasi 

Le chiese bizantine sviluppano l’iconostasi, una parete di icone che 

separa l’altare dal popolo. Maria, con Cristo, occupa sempre il posto 

più importante. 

2.4 L’iconoclastia 

Tra VIII e IX secolo, l’Impero bizantino fu attraversato dalla lotta 

contro le icone. Erano considerate pericolose perché “troppo potenti”. 

Il loro ritorno trionfale (843, Festa dell’Ortodossia) consacrò 

definitivamente il loro ruolo. 
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III – L’Occidente e la Madonna 

 

3.1 Dal mosaico romano al Medioevo 

A Roma, Ravenna, Montecassino, le icone bizantine vengono accolte 

e reinterpretate. Il mosaico e l’affresco arricchiscono l’immagine 

mariana. 

3.2 Madonne nere 

In molte regioni europee si venerano Madonne scure o nere. 

Antropologicamente, esse testimoniano un legame con i culti tellurici, 

la fertilità e le divinità ctonie. 

3.3 Dal gotico al Rinascimento 

La Madonna diventa immagine narrativa: scene della Natività,  

della Pietà, dell’Annunciazione.  

Gli artisti (Giotto, Duccio, Beato Angelico, Raffaello) trasformano 

l’icona in arte sublime, senza però perdere la funzione devozionale. 

 

IV – Antropologia delle immagini sacre 

 

4.1 L’immagine come corpo sociale 

Secondo l’antropologia, le icone non sono oggetti privati,  

ma “corpi sociali” che agiscono nelle comunità. 

4.2 Potere e icone 

Gli imperatori bizantini e i papi romani usavano le icone come 

strumenti di legittimazione.  

La protezione mariana significava protezione politica. 

4.3 Processioni e identità 

Durante pestilenze e guerre, le icone mariane venivano portate in 

processione. Diventavano armi spirituali e segni di appartenenza. 

 

V – Le icone mariane in Italia 

 

5.1 Sud Italia e Bisanzio 

Sicilia e Calabria, terre di confine tra Oriente e Occidente, 

custodiscono ancora oggi icone bizantine  

(ad esempio, la Madonna di Capo Colonna a Crotone). 

5.2 Roma e la Salus Populi Romani 

Nella basilica di Santa Maria Maggiore si conserva una delle icone più 

antiche e venerate. Ogni papa, da secoli, si affida a questa immagine. 

5.3 Rinascimento e devozione 

Con il Rinascimento l’immagine mariana si fa più dolce e umana,  

ma rimane profondamente legata alla vita delle comunità. 
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VI – Le Madonne miracolose 

 

6.1 Ex voto 

Le pareti dei santuari mariani sono coperte di ex voto:  

piccoli oggetti, quadri, segni di gratitudine. 

6.2 Pellegrinaggi 

Dalla Madonna di Lourdes alla Madonna di Loreto,  

milioni di fedeli hanno camminato verso le icone mariane per  

chiedere protezione. 

6.3 Folklore e miracolo 

Ogni Madonna ha la sua festa: processioni, canti, fuochi. 

L’antropologia studia come queste feste rafforzino i legami 

comunitari. 

 

VII – Antropologia della devozione mariana 

 

7.1 Archetipi universali 

Maria è erede della Grande Madre:  

nutrice, protettrice, consolatrice. 

7.2 Jung ed Eliade 

Lo psicologo Carl Gustav Jung interpretava Maria come archetipo 

femminile dell’inconscio collettivo.  

Mircea Eliade ne evidenziava il ruolo di “ponte” tra umano e divino. 

7.3 Funzione psicologica 

L’icona mariana rassicura, consola, rafforza la speranza.  

È un’immagine terapeutica oltre che religiosa. 

 

VIII – Le icone mariane oggi 

 

8.1 Icone digitali 

Le immagini sacre circolano oggi su internet, smartphone, social 

media. La loro presenza è cambiata, ma non è diminuita. 

8.2 Globalizzazione del culto 

Le icone mariane viaggiano con le migrazioni.  

Ogni comunità porta con sé la propria immagine protettrice. 

8.3 Il ritorno al sacro 

Nell’epoca secolare, l’uomo moderno cerca nuove forme di 

spiritualità. Le icone, con la loro forza simbolica, offrono un 

linguaggio universale. 

In conclusione, si potrebbe dire che l’icona ha come  

una funzione educativa alla bellezza. 

Le icone mariane ci insegnano a guardare oltre,  

sono specchi di fede e di identità, ma anche strumenti di bellezza.  

In un mondo che rischia di dimenticare il sacro,  

l’icona diventa un invito a riscoprire la profondità dell’umano. 
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Le immagini sacre nell’antichità 

L’uomo, fin dalle origini, ha sentito il bisogno di esprimere attraverso 

immagini e simboli il proprio rapporto con il sacro e con il mistero 

della vita. Le prime forme figurative, rinvenute nelle grotte e nei siti 

preistorici, non erano semplici decorazioni: esse custodivano 

significati rituali, magici e religiosi. In queste immagini arcaiche,  

la figura femminile occupa un posto privilegiato, segno di una 

centralità ancestrale del principio materno. 

Per questo le Veneri preistoriche sono tra le testimonianze più celebri, 

sono le cosiddette Veneri paleolitiche: statuette femminili,  

databili tra i 25.000 e i 15.000 anni fa, rinvenute in varie aree 

d’Europa e dell’Asia. Caratterizzate da forme accentuate  

(seni prosperosi, ventre e fianchi ampi, talvolta con assenza di  

tratti del volto), esse incarnano un archetipo universale:  

la donna come generatrice di vita, nutrice e garante della continuità 

del gruppo. Dal punto di vista antropologico, queste statuette non 

vanno interpretate come oggetti estetici o ornamentali, ma come 

strumenti cultuali legati alla fertilità, alla caccia, al raccolto, e alla 

sopravvivenza stessa delle comunità. La figura femminile era dunque 

un potente simbolo di speranza e protezione. 

Poi si è passato dalle divinità madri ai culti mediterranei. 

Con il passaggio alle società agricole e complesse, l’immagine sacra 

della donna-madre si trasformò in divinità.  

Le grandi civiltà mediterranee diedero vita a culti dedicati a  

dee madri: 

Iside in Egitto, raffigurata spesso con il piccolo Horus in braccio, 

anticipazione iconografica sorprendente della futura Madonna col 

Bambino. 

Cibele in Frigia, “Grande Madre degli dèi”, seduta su un trono, 

custode della natura e della fertilità. 

Demetra in Grecia, dea del grano e della fecondità della terra, spesso 

associata al mito della figlia Persefone, simbolo della ciclicità vita-

morte-rinascita. 

Queste immagini, rafforzate da rituali, processioni e feste stagionali, 

radicavano il legame tra divinità femminile e comunità.  

L’archetipo materno rimaneva il cuore della religiosità popolare e 

così si è passati ad una funzione antropologica delle immagini sacre. 

L’antropologia ci insegna che le immagini non sono mai neutre: esse 

agiscono come mediatori tra l’uomo e l’invisibile.  

Nelle culture antiche, la statua, la pittura o il rilievo non erano 

considerate “copie” del divino, bensì epifanie: la dea era realmente 

presente nell’immagine, la sua forza si manifestava attraverso di essa. 
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L’immagine diventava così: 

strumento rituale: usato in sacrifici, offerte, preghiere; 

mezzo educativo: trasmetteva ai membri della comunità valori e  

miti condivisi; 

simbolo protettivo: collocata in case e santuari, garantiva prosperità e 

difesa contro il male. 

Tutto questo ha una sua continuità con l’iconografia cristiana. 

Quando il cristianesimo nacque, non poté ignorare questa lunga 

tradizione di immagini sacre femminili. Anzi, la assimilò e la 

trasfigurò: Maria sarebbe diventata la nuova Madre, non più dea della 

fertilità ma Theotokos, colei che dà al mondo il Dio incarnato. 

L’eco delle antiche Veneri e delle dee mediterranee sopravvive nelle 

prime raffigurazioni mariane: una figura femminile che custodisce, 

nutre, protegge. 

Così si passati al concetto di icona nella tradizione cristiana. 

L’icona, nella tradizione cristiana, non è un semplice oggetto artistico 

o ornamentale, ma una vera e propria finestra sul mistero divino.  

La parola stessa deriva dal greco eikón, che significa “immagine” o 

“somiglianza”. Essa si radica profondamente nella riflessione 

teologica sulla possibilità di rappresentare il sacro e sull’incarnazione 

di Cristo, che rese visibile l’invisibile. 

Così l’icona diventa come una teologia visiva. 

Fin dai primi secoli, la Chiesa comprese che l’arte sacra non era un 

accessorio alla liturgia, ma parte integrante della trasmissione della 

fede. Le icone sono “scrittura visiva”, una forma di catechesi per gli 

analfabeti, ma anche una meditazione per i sapienti.  

Esse non raccontano soltanto eventi, ma ne interpretano il significato 

spirituale, trasformando il visibile in un segno del mistero invisibile. 

Nello stesso tempo rappresentavano il fondamento cristologico. 

Il punto centrale della riflessione è l’incarnazione di Cristo.  

Poiché Dio si è fatto uomo in Gesù, l’invisibile si è reso visibile e 

rappresentabile. Come affermarono i Padri della Chiesa, rifiutare 

l’immagine significherebbe negare la realtà dell’incarnazione.  

Così, l’icona diventa una testimonianza della fede: non un idolo da 

adorare, ma un segno che rimanda all’archetipo, cioè alla persona 

divina rappresentata. 

Poiché esiste una differenza tra immagine e idolo, 

è essenziale distinguere l’icona dall’idolo, l’idolo trattiene lo sguardo 

su di sé, pretende di essere fine ultimo, l’icona, invece, orienta lo 

sguardo oltre sé stessa, verso la trascendenza.  

Non è un oggetto da possedere, ma un tramite per entrare in 

comunione con il divino.  Per questo motivo, la venerazione delle 

icone è stata difesa nei Concili ecumenici contro le correnti 

iconoclaste. 
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L’icona diventa anche come una preghiera. 

L’icona non nasce come opera estetica, ma come atto liturgico e 

spirituale. L’iconografo non è considerato un artista nel senso 

moderno, bensì un servo dello Spirito. La realizzazione di un’icona 

avviene in un clima di preghiera e digiuno: ogni tratto, ogni colore, 

ogni gesto è carico di significato teologico. Guardare un’icona non è 

come osservare un quadro, ma come entrare in un incontro:  

lo sguardo del fedele e quello del santo raffigurato si incrociano, 

generando relazione. 

Esistono dei codici da seguire e rispettare nella trasmissione  

del linguaggio nella tradizione. 

Nella Chiesa orientale, soprattutto bizantina e slava, l’icona è stata 

regolata da un linguaggio preciso e codificato, per esempio le 

proporzioni, i colori, i gesti e le scritte seguono canoni che non 

lasciano spazio all’arbitrio individuale. Questa fedeltà alla tradizione 

garantisce la continuità con la rivelazione e la comunione con la 

Chiesa universale. In Occidente, invece, l’icona ha conosciuto una 

maggiore apertura alla creatività artistica, pur conservando la sua 

funzione sacrale. 

Per tanto vi sono delle implicazioni antropologiche. 

Dal punto di vista antropologico, l’icona rivela il bisogno dell’uomo 

di rappresentare il trascendente e di stabilire un contatto con il sacro 

attraverso simboli visibili. Essa diventa un mediatore culturale tra il 

mondo umano e il divino, tra storia e eternità. Le icone non sono solo 

immagini sacre, ma luoghi d’incontro in cui comunità, memoria e fede 

si intrecciano. 

Percorriamo brevemente le radici bibliche delle immagini sacre. 

La questione delle immagini nella tradizione cristiana non nasce in 

astratto, ma affonda le sue radici nella Sacra Scrittura.  

La Bibbia, pur contenendo ammonimenti severi contro gli idoli, 

riconosce allo stesso tempo la possibilità di utilizzare immagini come 

strumenti per onorare Dio e favorire il culto. 

Anche se si ravvede il divieto dell’idolatria. 

Nell’Antico Testamento, il primo comandamento prescrive: 

“Non ti farai scultura, né immagine alcuna di ciò che è lassù nel 

cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra” (Es 20,4). 

Questo divieto nasce come difesa radicale dell’unicità e trascendenza 

di Dio. Israele si distingue dalle popolazioni circostanti, spesso dedite 

al culto idolatrico, e afferma la purezza del rapporto con il Dio 

invisibile e liberatore. 
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Dal punto di vista antropologico, il divieto non esprime un rifiuto 

dell’arte in sé, ma una paura del fraintendimento: l’immagine potrebbe 

trasformarsi in oggetto di adorazione autonoma, spezzando l’alleanza 

con il Dio vivo. 

Anche se abbiamo immagini volute da Dio. 

Tuttavia, la stessa Bibbia mostra episodi in cui Dio ordina la creazione 

di immagini sacre. Nel Libro dell’Esodo, il Signore comanda a Mosè 

di realizzare il tabernacolo con due cherubini d’oro posti sull’arca 

dell’alleanza (Es 25,18-20). Anche il tempio di Salomone fu ornato di 

figure scolpite di angeli, palme e fiori (1 Re 6,29). 

Questi esempi mostrano che l’immagine, quando è segno e non idolo, 

può avere un ruolo legittimo nel culto. L’immagine non sostituisce 

Dio, ma indica la sua presenza, rendendo visibile la sua azione nella 

storia della salvezza. 

Alcuni testi sapienziali, come il Libro della Sapienza, condannano 

l’idolatria come frutto di illusione umana, ma riconoscono che le cose 

create sono specchio della bellezza divina (Sap 13,5).  

Questa apertura simbolica getta le basi per la successiva comprensione 

cristiana dell’arte come via verso Dio. 

L’immagine, dunque, non è negazione, ma prefigurazione:  

un linguaggio che prepara il cuore a riconoscere il mistero. 

Con il Nuovo Testamento, il tema delle immagini riceve una svolta 

decisiva. In Cristo, il Verbo si fa carne:  

“Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9).  

San Paolo dirà che Gesù è “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15). 

Questa affermazione legittima la rappresentazione, poiché Dio stesso 

si è reso raffigurabile nella storia umana. 

L’incarnazione costituisce il fondamento cristologico che permette 

all’icona di nascere e di svilupparsi come teologia visiva.  

Non più un Dio lontano e inaccessibile, ma un Dio che assume volto, 

lineamenti e carne. 

Difatti nei primi secoli, le comunità cristiane usarono simboli 

semplici: il pesce (ichthys), il buon pastore, l’àncora.  

Queste immagini erano segni identitari e strumenti di catechesi 

nascosta, soprattutto durante le persecuzioni. Con il tempo, la figura di 

Maria e dei santi entrò nel linguaggio iconico, a partire dalla 

consapevolezza che essi rimandavano sempre a Cristo, unico 

mediatore. Si può notare che dal punto di vista antropologico, le radici 

bibliche delle immagini mostrano un cammino complesso:  

dal timore dell’idolo all’accoglienza dell’immagine come  

mediazione culturale e religiosa.  

L’uomo, creato a immagine di Dio (Gen 1,27), cerca costantemente  

di riflettere il sacro nelle sue forme visibili.  

Le icone si inseriscono così in una storia millenaria di simboli che 

unisce la fede e l’esperienza umana del divino. 
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L’iconoclastia e il Concilio di Nicea II. 

Il cammino delle immagini sacre nella storia cristiana non è stato 

lineare: a momenti di splendore e venerazione si sono alternati periodi 

di sospetto e rifiuto. Tra l’VIII e il IX secolo, il mondo bizantino fu 

scosso da una profonda crisi, nota come iconoclastia  

(dal greco eikon = immagine, kláo = distruggere).  

Questo conflitto, di natura teologica, politica e culturale, culminò con 

il Concilio di Nicea II (787), che sancì definitivamente il posto delle 

icone nella Chiesa. 

L’iconoclastia ebbe radici complesse. 

Da un lato, motivazioni teologiche: alcuni ritenevano che le immagini 

violassero il comandamento contro gli idoli, temendo che i fedeli 

confondessero venerazione e adorazione. 

Dall’altro, ragioni politiche e sociali: gli imperatori bizantini, come 

Leone III Isaurico (717–741), vedevano nelle immagini un potere 

autonomo, legato soprattutto ai monasteri, che rischiava di limitare 

l’autorità imperiale. 

Inoltre, la pressione culturale esterna e in particolare il contatto con 

l’Islam, che rifiutava radicalmente le immagini religiose, questo 

contribuì a rafforzare l’avversione iconoclasta. 

Durante i periodi di persecuzione, molte icone furono distrutte o 

coperte, i mosaici alterati, e i monaci “iconoduli” (difensori delle 

immagini) ed erano perseguitati. Questo conflitto non fu soltanto 

religioso, ma anche antropologico e culturale: una lotta per stabilire 

come l’uomo potesse rappresentare il divino e quale ruolo l’immagine 

dovesse avere nella vita collettiva. 

La repressione colpì duramente le comunità che avevano costruito la 

loro spiritualità sull’icona come strumento di preghiera, generando 

divisioni interne e spaccature con Roma. 

Numerosi teologi si levarono in difesa delle immagini. 

Tra i più importanti: 

San Giovanni Damasceno (675–749), che sottolineò come l’icona 

non fosse un idolo, ma un segno che rimanda all’archetipo. La sua 

argomentazione centrale era cristologica: poiché Cristo si è fatto 

uomo, può essere raffigurato. 

I monaci bizantini, che custodivano le icone come strumenti di 

resistenza spirituale contro il potere imperiale. 

Il loro contributo fu decisivo per mantenere viva la teologia 

dell’icona. 
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Il Concilio di Nicea II nel 787d.C. 

Convocato dall’imperatrice Irene e dal figlio Costantino VI,  

il Concilio di Nicea II rappresentò una svolta decisiva.  

I Padri conciliari affermarono che: 

La venerazione (proskynesis) delle icone è legittima, purché distinta 

dall’adorazione (latreia), riservata solo a Dio. 

L’onore reso all’immagine passa al prototipo:  

venerare un’icona significa onorare la persona che essa rappresenta. 

L’arte sacra è una forma di trasmissione della fede,  

al pari della parola scritta. 

Questo insegnamento fu sintetizzato nella formula: 

“L’onore reso all’immagine va al modello originale”. 

Con il Concilio di Nicea II, le icone furono ufficialmente riconosciute 

come strumenti legittimi e necessari per la vita liturgica e 

spirituale della Chiesa. 

Avvenne il  “trionfo dell’ortodossia”. 

La vittoria definitiva degli iconoduli avvenne nell’843, con 

l’imperatrice Teodora, che ristabilì il culto delle icone a 

Costantinopoli.  

Da allora, la Chiesa ortodossa celebra la Festa dell’Ortodossia la 

prima domenica di Quaresima, ricordando la fine dell’iconoclastia. 

Questo evento non fu soltanto religioso, ma anche culturale:  

le icone divennero il cuore della spiritualità orientale,  

un linguaggio visivo che univa teologia, arte e antropologia. 

 

Dal punto di vista antropologico, l’iconoclastia mostra la tensione 

universale tra immagine e potere. Distruggere le immagini significa 

ridefinire la memoria collettiva, il rapporto con il divino e il ruolo 

delle comunità. La vittoria delle icone rappresenta invece 

l’affermazione del bisogno umano di mediazioni visive per accedere 

al mistero, confermando che la fede non è disincarnata, ma si esprime 

attraverso corpi, volti e simboli. 
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La figura di Maria nella Bibbia. 

La figura di Maria, madre di Gesù, occupa un posto unico nella storia 

della salvezza. Nella Scrittura, la sua presenza è discreta ma decisiva: 

pochi episodi, ma di grande intensità, che la rendono un modello di 

fede e una “icona vivente” della Chiesa. Comprendere il ruolo biblico 

di Maria è il fondamento per capire la nascita e lo sviluppo delle icone 

mariane. 

Le prefigurazioni di Maria nell’Antico Testamento. 

Maria non appare direttamente nell’Antico Testamento, ma la 

tradizione cristiana ha letto in molte figure femminili delle 

anticipazioni simboliche della Madre del Messia: 

Eva, la madre di tutti i viventi, trova in Maria il suo compimento: se la 

prima donna cadde nella disobbedienza, Maria diventa la “nuova Eva” 

che con il suo “sì” apre la strada alla redenzione. 

Sara, Anna, Giuditta, Ester: donne segnate da fecondità 

straordinaria o da missioni salvifiche, che prefigurano la maternità 

speciale di Maria. 

La figura della Sposa nel Cantico dei Cantici, amata e cercata, 

diventa simbolo della purezza e della totale dedizione di Maria al suo 

Signore. 

Queste prefigurazioni mostrano come la Scrittura prepari il cuore a 

riconoscere in Maria un nodo decisivo nella storia di Dio con 

l’umanità. 

 

Maria nei Vangeli. 

I Vangeli sono la fonte principale per conoscere Maria. 

Annunciazione (Lc 1,26-38): l’angelo Gabriele porta l’annuncio, e 

Maria risponde con il suo “fiat”: “Avvenga per me secondo la tua 

parola”. Questo gesto la pone al centro della storia della salvezza 

come modello di fede e obbedienza. 

Visitazione (Lc 1,39-56): Maria porta Cristo nel grembo ed esulta con 

il Magnificat, preghiera di lode che esprime il rovesciamento dei 

potenti e la vicinanza di Dio agli umili. 

Natività (Lc 2; Mt 1): Maria diventa la madre che dona al mondo il 

Salvatore. L’immagine della Vergine col Bambino sarà il fulcro di 

gran parte dell’iconografia cristiana. 

Le nozze di Cana (Gv 2,1-11): Maria intercede presso Gesù, 

mostrando la sua funzione di mediatrice discreta. 

Ai piedi della Croce (Gv 19,25-27): Maria, associata al sacrificio del 

Figlio, diventa madre universale: “Ecco tuo figlio… Ecco tua madre”. 

Nel Cenacolo (At 1,14): Maria è presente nella comunità che attende 

lo Spirito, segno della sua funzione ecclesiale. 
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I titoli mariani nella Scrittura. 

La riflessione teologica ha elaborato titoli biblici che sono diventati 

fondamento della mariologia e della spiritualità iconica: 

Theotókos (Madre di Dio): definito nel Concilio di Efeso (431),  

ma già implicito nei racconti evangelici. 

Serva del Signore: titolo che sottolinea l’umiltà e la totale 

disponibilità alla volontà divina. 

Donna: appellativo con cui Gesù si rivolge a Maria (Gv 2,4;  

Gv 19,26), che indica non solo il suo ruolo materno,  

ma la sua missione universale nella storia della salvezza. 

E poi esiste una Maria come “icona vivente”. 

Dal punto di vista antropologico e simbolico, Maria nella Bibbia 

rappresenta il volto umano della fede: 

È la creatura che accoglie il divino, facendo della propria vita 

un’immagine trasparente di Dio. 

È madre e discepola, unendo in sé dimensione biologica e spirituale. 

È il ponte tra Antico e Nuovo Testamento, tra promessa e 

compimento. Per questo, la tradizione cristiana la considera la prima 

icona, non dipinta da mano umana, Acheropita, ma scolpita dalla 

grazia di Dio. Se la Bibbia pone le basi della figura di Maria, è nei 

primi secoli del cristianesimo che il suo culto prende forma e si 

esprime attraverso immagini, simboli e riti. La devozione mariana 

nasce da un bisogno profondo delle comunità cristiane: riconoscere 

nella Madre di Gesù non solo la donna che ha generato il Salvatore, 

ma anche la protettrice, l’interceditrice e il volto materno del divino. 

Nei primi tre secoli, la fede cristiana si sviluppò in un contesto spesso 

ostile. Durante le persecuzioni, le comunità si riunivano nelle 

catacombe, dove iniziarono a comparire le prime raffigurazioni di 

Maria. Queste immagini non erano ancora icone nel senso pieno, ma 

simboli che la presentavano come: 

Orante, con le braccia alzate, figura della Chiesa in preghiera. 

Madre con il Bambino, immagine della Natività e della vicinanza 

umana del Cristo. 

L’esigenza di raffigurare Maria nasceva dal bisogno di avere un  

punto di riferimento materno accanto al volto più severo del Cristo 

Giudice e Signore. 

Con l’editto di Milano (313), la Chiesa uscì dalle catacombe e il culto 

mariano trovò nuova espressione. Tra IV e V secolo si moltiplicarono 

le basiliche dedicate alla Vergine, soprattutto a Roma e  

a Costantinopoli. 

Il Concilio di Efeso (431), che proclamò Maria Theotókos  

(Madre di Dio), diede un impulso decisivo alla venerazione mariana.  

Da quel momento, Maria non fu più soltanto madre di Gesù uomo, ma 

madre di Dio incarnato. Questo titolo divenne fondamento teologico e 

simbolico di gran parte delle raffigurazioni mariane. 
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Le prime icone mariane. 

La tradizione attribuisce a San Luca evangelista la creazione delle 

prime icone della Vergine, in particolare la “Salus Populi Romani” 

conservata a Roma e la “Hodighítria” venerata a Costantinopoli. 

Sebbene si tratti di leggende, queste attribuzioni rivelano un dato 

essenziale: le icone mariane furono considerate non semplici opere 

artistiche, ma doni sacri, testimonianze dirette del mistero cristiano. 

Le icone non si limitavano a ritrarre Maria come madre, ma ne 

esprimevano il ruolo spirituale: guida dei fedeli, via che conduce a 

Cristo, modello di purezza e obbedienza. 

 

Le funzioni delle prime icone 

Le icone mariane svolsero fin da subito diverse funzioni: 

Liturgica: presenti nelle chiese, erano segni visibili della presenza 

materna di Maria. 

Devozionale: nelle case e nei monasteri, accompagnavano  

la preghiera personale e comunitaria. 

Protettiva: in processioni e battaglie, le icone erano portate come 

scudi spirituali. A Costantinopoli, si credeva che l’Hodighítria 

proteggesse la città dagli assedi. 

Dal punto di vista antropologico, queste funzioni mostrano come 

l’icona non fosse mai neutra: era un oggetto di potere simbolico, 

capace di unire il piano religioso, politico e sociale. 

 

La nascita di uno stile 

Con il tempo, le icone mariane si distinsero per alcune caratteristiche 

costanti: 

Il volto serio e solenne, che esprimeva profondità spirituale. 

Lo sguardo rivolto al fedele, segno di relazione e intercessione. 

I colori simbolici: blu della trascendenza, rosso dell’umanità,  

oro della gloria divina. 

Questo linguaggio visivo codificato garantiva continuità e 

riconoscibilità, rendendo l’icona mariana un patrimonio comune  

delle comunità cristiane. 

Dal punto di vista antropologico, il sorgere del culto mariano e delle 

prime icone rispondeva a un bisogno universale: la ricerca del volto 

materno di Dio. Maria, raffigurata in immagine, offriva ai fedeli non 

solo un simbolo teologico, ma una presenza vicina, capace di 

accompagnare la vita quotidiana. 

Le prime icone mariane furono dunque luoghi d’incontro tra fede e 

cultura, tra liturgia e devozione popolare, tra teologia e antropologia. 
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L’iconografia mariana bizantina 

Con la vittoria delle icone sancita dal Concilio di Nicea II (787),  

l’arte bizantina sviluppò un linguaggio visivo preciso e rigoroso, che 

trovò nella figura della Vergine una delle sue espressioni più alte. 

L’iconografia mariana bizantina non fu un semplice esercizio artistico, 

ma una vera e propria teologia per immagini, capace di trasmettere i 

misteri della fede in forme codificate e riconoscibili da ogni fedele. 

 

Il ruolo di Maria nella spiritualità bizantina 

Nella tradizione orientale, Maria è vista come Theotókos (Madre di 

Dio), ponte tra il cielo e la terra, colei che ha reso possibile 

l’incarnazione del Verbo. 

Le icone bizantine cercano di esprimere questo mistero non attraverso 

naturalismo o sentimentalismo, ma attraverso simbolismo e 

astrazione: il volto di Maria non è mai solo quello di una madre 

terrena, ma quello di una donna trasfigurata dalla grazia, icona vivente 

del divino. 

I principali tipi iconografici 

L’arte bizantina elaborò diversi modelli di rappresentazione della 

Vergine, ciascuno con significati spirituali distinti. 

Hodighítria (Colei che indica la via): Maria tiene il Bambino con 

una mano e con l’altra lo indica, mostrando che Gesù è l’unica via alla 

salvezza. È il tipo più diffuso e simbolicamente centrale. 

Eleoúsa (della Tenerezza): Maria e il Bambino si stringono guancia a 

guancia. Questa immagine esprime intimità e amore materno, 

sottolineando l’umanità di Cristo e la compassione della Madre. 

Platytera ton ouranon (Più vasta dei cieli): Maria è raffigurata a 

mezzo busto, con le braccia aperte in preghiera, e al centro del petto 

compare l’Emmanuele. È la rappresentazione della maternità cosmica 

di Maria, più grande persino del cielo che ha accolto Dio. 

Galaktotrophousa (Maria che allatta): Maria offre il seno al 

Bambino, immagine di grande realismo e umanità, che esprime il 

mistero della nutrizione divina. 

Glykophilousa (dell’affettuoso bacio): simile all’Eleoúsa,  

ma con maggiore intensità emotiva, centrata sulla dolcezza  

del rapporto madre-figlio. 

Questi modelli iconografici divennero archetipi immutabili, 

riprodotti nei secoli per assicurare continuità e riconoscibilità alla 

fede. 
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Elementi stilistici e simbolici 

L’iconografia mariana bizantina si distingue per alcuni tratti costanti: 

Il volto: solenne, con occhi grandi e penetranti che guardano oltre il 

visibile, invitando alla contemplazione. 

I colori: il blu simboleggia la trascendenza, il rosso l’umanità,  

l’oro la gloria divina. Maria spesso indossa il maphorion (mantello) 

rosso-porpora, segno di dignità regale, con tre stelle (fronte e spalle) 

che indicano la sua perpetua verginità (prima, durante e dopo il parto). 

La postura: mai casuale, sempre finalizzata a comunicare un 

messaggio teologico. 

Il fondo dorato: simbolo dell’eternità e della luce increata,  

che colloca la scena fuori dal tempo e dallo spazio. 

L’icona non è mai semplice ritratto, ma segno sacramentale,  

una finestra aperta sull’invisibile. 

 

4. La funzione delle icone mariane nell’Impero bizantino 

Le icone della Vergine non avevano solo un ruolo liturgico, ma  

anche politico e sociale: 

Erano portate in processione per proteggere Costantinopoli dagli 

assedi, come l’Hodighítria. 

Erano collocate nelle porte delle città e nelle basiliche,  

come segni di protezione materna. 

Servivano come strumenti di catechesi visiva per i fedeli analfabeti. 

La Vergine divenne così la patrona dell’Impero bizantino, simbolo 

di unità e difesa collettiva. 

 

Dal punto di vista antropologico, l’iconografia mariana bizantina 

rappresenta l’esigenza di un ordine simbolico condiviso. In un 

mondo in cui la fede era totalizzante, le icone costituivano un 

linguaggio comune, capace di unire comunità diverse attraverso 

immagini riconoscibili e codificate. 

Maria, rappresentata in forme archetipiche, diventava così non solo 

madre di Cristo, ma anche madre dei popoli, custode della memoria e 

garante della continuità culturale. 
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L’iconografia mariana bizantina 

Introduzione 

L’arte bizantina ha rappresentato per secoli la fonte primaria e la 

matrice originaria dell’iconografia mariana cristiana. Il cuore della 

tradizione iconografica si sviluppa a Costantinopoli a partire dal IV 

secolo, trovando piena espressione tra il VI e il IX secolo, soprattutto 

dopo il trionfo dell’ortodossia sul periodo iconoclasta. L’icona 

mariana bizantina non è una semplice immagine: è teologia visiva, 

dottrina tradotta in colori e forme, ponte tra il divino e l’umano. 

L’immagine della Vergine viene fissata attraverso tipologie canoniche 

che si ripeteranno per secoli, sempre uguali eppure mai identiche, 

perché ogni icona, pur nella fedeltà al modello, è un atto unico di 

preghiera e contemplazione. 

 

             Le principali tipologie iconografiche mariane 

1. Theotokos  Hodighítria (Colei che indica la Via) 

La Vergine è raffigurata a mezzo busto o a figura intera, con il 

Bambino sul braccio sinistro, mentre con la mano destra lo indica. 

È la tipologia per eccellenza della funzione di Maria:  

mostrare al mondo il Cristo, unica via di salvezza. 

L’icona dell’Hodighítria di Costantinopoli, conservata originariamente 

nel monastero delle Hodegon, era ritenuta miracolosa e divenne il 

prototipo per tutta l’arte bizantina e slava. 

2. Theotokos Eleousa (Madonna della Tenerezza) 

Il Bambino stringe il volto alla guancia della Madre,  

in un gesto di profonda intimità. 

Questa tipologia mette in luce il lato umano e compassionevole della 

Vergine, anticipando il dolore della Passione e la sua partecipazione al 

mistero della salvezza. 

Un esempio celeberrimo è l’icona di Vladimir, conservata a Mosca, 

proveniente da Costantinopoli nel XII secolo. 

3. Theotokos Platytera ton Ouranon (Più vasta dei cieli) 

Maria è rappresentata a figura intera, con le braccia alzate in 

atteggiamento orante, mentre al centro del suo petto appare un 

medaglione con il Bambino benedicente. 

Questa iconografia esprime la dimensione cosmica della maternità 

divina: Maria come tempio vivente e ponte tra cielo e terra. 

Di solito si trova nell’abside delle chiese bizantine, proprio sopra 

l’altare. 

4. Theotokos Glykophilousa (Madonna del Dolce Bacio) 

Una variante della Eleousa: il Bambino abbraccia con dolcezza la 

Madre, spesso accarezzandole il volto. 

È immagine di amore reciproco e profonda comunione affettiva,  

che allo stesso tempo resta inscritta nel mistero del sacrificio futuro. 
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                   Caratteri stilistici dell’iconografia bizantina 

Astrazione simbolica: l’icona non è naturalistica.  

Le proporzioni, i colori, le linee sono codici simbolici.  

I volti allungati, gli occhi grandi e le bocche piccole non 

imitano la realtà, ma rivelano la dimensione spirituale. 

Uso dell’oro: lo sfondo dorato non rappresenta un luogo fisico, 

ma la luce increata di Dio, l’eternità che avvolge Maria e  

il Figlio. 

Prospettiva inversa: gli spazi sono costruiti in modo da 

convergere verso lo spettatore, affinché sia coinvolto nel 

mistero raffigurato. 

Colore e significato: il blu è segno della trascendenza,  

il rosso della vita e della regalità, il verde della speranza, 

 il bianco della purezza. Maria appare quasi sempre vestita di 

rosso (umanità) coperto da un manto blu (divinità accolta),  

con tre stelle dorate a simboleggiare la sua verginità perpetua 

(prima, durante e dopo il parto). 

 

Nel contesto bizantino, l’icona mariana non è mai ridotta a oggetto 

estetico: è strumento di culto, mezzo di insegnamento e  

              segno di una presenza reale. 

Liturgia: le icone erano portate in processioni, poste nelle 

iconostasi, baciate dai fedeli. 

Politica sacra: alcune immagini erano considerate protettrici 

della città, come la Hodighítria di Costantinopoli,  

ritenuta garante della sicurezza dell’Impero. 

Antropologia religiosa: l’uomo bizantino trovava nell’icona 

mariana una madre celeste, una mediatrice di grazia,  

ma anche un modello di comportamento spirituale.  

L’icona era un “volto” che guardava, una presenza che 

accompagnava la vita quotidiana. 

 

                   Influenza sull’Occidente e sull’Oriente slavo 

Oriente: Russia, Serbia, Bulgaria ereditarono integralmente i 

modelli bizantini, diffondendo le icone mariane fino al cuore 

dell’Eurasia. 

Occidente: molte icone giunsero in Italia meridionale 

(soprattutto in Calabria, Sicilia e Puglia) attraverso i monaci 

basiliani e i commerci marittimi. Queste immagini 

influenzarono le prime Madonne romaniche e gotiche. 
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L’iconografia mariana bizantina costituisce il cuore pulsante della 

tradizione visiva cristiana: un linguaggio simbolico universale, capace 

di attraversare i secoli e i popoli. Essa mostra come l’immagine possa 

diventare luogo di teologia, veicolo di fede e ponte antropologico tra 

il divino e l’umano. 

 

                 Le icone mariane in Occidente medievale 

Se in Oriente l’icona mariana trovò la sua forma definitiva nell’ambito 

bizantino, in Occidente il percorso fu più complesso e dinamico. Le 

immagini della Vergine Maria, pur ereditando i modelli bizantini, 

subirono un’evoluzione che rispecchiò la specificità culturale, 

teologica e artistica del mondo latino. L’Occidente medievale 

assimilò, trasformò e reinterpretò l’iconografia mariana, portandola 

progressivamente verso una maggiore attenzione alla dimensione 

umana e narrativa, senza perdere però la sacralità della figura materna. 

 

Le prime influenze bizantine in Occidente avvennero : 

Vie di trasmissione: attraverso commerci, pellegrinaggi e monaci 

basiliani, numerose icone giunsero dall’Oriente in Italia meridionale,  

a Roma e nei principali centri monastici. 

Icone acheropite: tra le più celebri, il Salus Populi Romani nella 

Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, venerata come immagine 

miracolosa, divenne un punto di riferimento per la devozione mariana 

latina. 

Centri di diffusione: Sicilia, Calabria e Puglia furono aree di contatto 

diretto con il mondo bizantino; da qui i modelli iconici penetrarono 

nel resto dell’Europa. 

 

Le trasformazioni dell’iconografia mariana latina avvennero a  

partire dal XII secolo, l’Occidente sviluppa una propria sensibilità 

figurativa, con caratteristiche precise: 

Dal simbolico al narrativo 

Le raffigurazioni mariane iniziano a collocarsi all’interno di cicli 

narrativi (Annunciazione, Natività, Dormitio Virginis). 

L’icona bizantina, atemporale e trascendente, lascia spazio a una 

rappresentazione che cerca di raccontare episodi concreti della vita 

della Vergine. 

Enfasi sull’umanità 

Maria viene mostrata come madre affettuosa, che allatta (Virgo 

Lactans) o che soffre ai piedi della croce (Mater Dolorosa). 

Questi temi, pur presenti implicitamente nell’iconografia bizantina, 

diventano centrali nell’arte occidentale, riflettendo la teologia affettiva 

dei movimenti monastici e mendicanti. 
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                Il trono della Sapienza (Sedes Sapientiae) 

Maria appare come trono regale che porta il Bambino, rappresentato 

come il Logos incarnato. 

Questa immagine unisce la regalità bizantina con l’accento 

occidentale sulla funzione pedagogica e dottrinale della Vergine. 

 

Per poi dalla rigidità bizantina al naturalismo gotico: 

Romanico: le Madonne romaniche mantengono ancora 

un’impostazione ieratica, frontale, con proporzioni rigide, simili alle 

icone bizantine. 

Gotico: con il XIII e XIV secolo, l’arte gotica introduce maggiore 

morbidezza nei volti, realismo negli abiti, attenzione al sentimento. 

Nascono le Madonne col Bambino che sorridono, si scambiano 

sguardi, si muovono con grazia naturale. 

L’elemento umano non contraddice il sacro, ma lo arricchisce, 

rendendo la devozione più vicina al fedele. 

Così le icone mariane in Occidente divengono centri di pellegrinaggio, 

come dimostra il culto della Madonna di Częstochowa (sebbene di 

origine bizantina, diventa simbolo nazionale in Polonia). 

In Italia, si diffondono santuari legati a immagini miracolose (Loreto, 

Montevergine, Pompei). 

L’immagine mariana assume un ruolo identitario per comunità, città e 

intere nazioni: la Madonna come patrona, protettrice, madre dei 

popoli. 

 

Considerando che le differenze teologiche e antropologiche con 

l’Oriente sono 

Oriente: l’icona resta atemporale, simbolica, mistica, proiettata verso 

l’eterno. 

Occidente: l’immagine diventa via di immedesimazione affettiva, 

racconto di vita, invito alla compassione, e  in  Antropologia Religiosa 

il fedele occidentale non solo contempla, ma partecipa al pathos della 

Madre, condividendone la gioia e il dolore. Questa dinamica segnerà 

profondamente la spiritualità cristiana latina, fino al culto barocco e 

moderno. 
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Se in Oriente l’icona si stabilizzò come linguaggio teologico 

universale e immutabile, in Occidente la tradizione figurativa mariana 

prese una direzione più mobile e narrativa. Il Medioevo latino accolse 

le eredità bizantine, ma le trasformò progressivamente, piegandole a 

nuove esigenze spirituali, pastorali e culturali. L’immagine della 

Vergine, che nel mondo greco si presentava come porta dell’eterno, in 

Occidente assunse tratti più vicini alla sensibilità umana, diventando 

madre compassionevole, regina celeste e figura simbolica di città e 

nazioni. 

Dovute alla migrazione di monaci e artisti: i monaci basiliani, fuggiti 

dall’Oriente per l’iconoclastia o per le pressioni islamiche, portarono 

icone e modelli iconografici in Calabria, Sicilia, Puglia. 

Roma come ponte: le icone acheropite conservate a Roma, come il 

Salus Populi Romani e la Madonna del Laterano, divennero poli 

devozionali e garanti di continuità tra Oriente e Occidente. 

Commercio e crociate: i traffici marittimi e le spedizioni crociate 

favorirono la circolazione di immagini, molte delle quali furono 

considerate miracolose e adottate come simboli cittadini. 

L’Occidente non rigettò i prototipi bizantini, ma li “tradusse” in  

un linguaggio nuovo, dal canone al racconto: 

L’immagine non è più solo contemplazione dell’eterno,  

ma narrazione della storia della salvezza. 

Nei cicli pittorici delle cattedrali e nei manoscritti miniati,  

Maria appare in una sequenza di episodi: Annunciazione,  

Visitazione, Natività, Presentazione al Tempio, Assunzione. 

E dal simbolico al realista: 

L’austerità bizantina si apre a una maggiore attenzione per il corpo e i 

sentimenti. 

Nelle Virgo Lactans Maria nutre il Bambino; nelle Mater Dolorosa 

partecipa emotivamente alla Passione. 

Così si sono sviluppate delle tipologie occidentali: 

Sedes Sapientiae: la Vergine è trono regale, ma con tratti monumentali 

che la radicano nella terra. 

Madonna in trono col Bambino: più naturalistica, spesso circondata da 

angeli e santi. 

Maestà: grandi tavole devozionali, come quelle di Cimabue e Duccio, 

che fondono ieraticità bizantina e nuovo naturalismo gotico. 

 

Romanico (XI–XII secolo): 

Madonne in legno policromo, rigide e frontali, derivate dai  

modelli orientali. 

Spesso portate in processione, diventano immagini di  

protezione comunitaria. 
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Gotico (XIII–XIV secolo): 

Si sviluppa un linguaggio di grazia e dolcezza: Maria sorride, gioca 

con il Bambino, piega leggermente il corpo in pose più naturali 

(Madonne col Bambino gotiche francesi e italiane). 

È il secolo delle grandi Maestà: la Madonna diventa regina, ma regina 

vicina al fedele. 

 

Proto-Rinascimento (XIV–XV secolo): 

Con Giotto e i pittori fiorentini, Maria si inserisce in spazi 

tridimensionali realistici, anticipando il naturalismo rinascimentale. 

La sacralità rimane, ma la scena diventa parte di una storia che il 

fedele può riconoscere. 

 

Tra devozione popolare e funzione antropologica, le icone mariane  

in Occidente non furono solo oggetti d’arte, ma veri poli di identità 

comunitaria: 

Immagini miracolose: considerate acheropite o taumaturgiche, 

spesso legate a leggende di apparizioni (es. Madonna di Loreto, 

Madonna di Montevergine). 

Culto cittadino: molte città medievali adottarono un’immagine 

mariana come patrona e protettrice (Siena con la Maestà di Duccio, 

Firenze con la Madonna del Bigallo). 

Funzione educativa: nelle chiese e nei monasteri, le immagini 

insegnavano ai fedeli analfabeti le verità della fede, in un linguaggio 

immediato e coinvolgente. 

Con delle differenze da quelle Bizantine in quanto l’icona è finestra 

sull’eterno, segno sacramentale di presenza. 

In Occidente è l’immagine che si fa storia e affetto, occasione di 

immedesimazione emotiva e pedagogica. 

Il fedele orientale contempla l’immutabile, quello occidentale 

partecipa al pathos. Due vie complementari che arricchiscono la 

spiritualità cristiana. 

Un caso esemplare è la Salus Populi Romani, 

la celebre icona della Basilica di Santa Maria Maggiore,  

pur di origine bizantina, divenne emblema della tradizione 

occidentale, oggetto di processioni papali nei momenti di crisi 

(pestilenze, assedi, guerre). 

Modello per una moltitudine di copie e rielaborazioni. 

Dimostrazione di come l’Occidente seppe “adottare” un linguaggio 

orientale, inserendolo nella propria vita liturgica e politica. 
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Le icone mariane non sono soltanto opere d’arte, né soltanto strumenti 

liturgici. Esse costituiscono un fenomeno antropologico complesso, 

dove l’immagine diventa un medium del sacro, un linguaggio 

simbolico capace di veicolare credenze, valori e identità collettive. Dal 

punto di vista dell’antropologia religiosa, l’icona mariana è il luogo in 

cui il sacro si rende percepibile, tangibile, familiare, offrendo al fedele 

un volto con cui relazionarsi. 

Il sacro, secondo la celebre definizione di Rudolf Otto,  è  

“mysterium tremendum et fascinans”: tremendo perché trascendente, 

affascinante perché attraente. L’icona mariana, in quanto immagine 

della Madre di Dio, media questa ambivalenza: è al tempo stesso 

sublime e accessibile, misteriosa e vicina. 

Dal punto di vista antropologico, un’icona mariana si distingue da una 

semplice immagine perché è consacrata poiché la benedizione 

liturgica la inserisce nello spazio del sacro. 

È performativa perché non solo rappresenta, ma agisce (protegge, 

guarisce, accompagna). 

È relazione, perché l’icona è “vista” ma anche “vede”, lo sguardo di 

Maria incrocia quello del fedele, instaurando un dialogo simbolico. 

L’oggetto diventa così un segno vivente, ponte tra mondo umano e 

dimensione trascendente. 

L’antropologia delle religioni mostra come in tutte le culture il sacro 

venga mediato da simboli, riti e immagini. 

Nell’icona mariana il bisogno di mediazione assume la forma 

materna: il divino, inaccessibile nella sua potenza, si avvicina 

attraverso il volto dolce e accogliente della Madre. 

Maria diventa così l’“archetipo di mediazione”: umana e divina 

insieme, regina e madre, intercessore e compagna. 

Molte icone sono ritenute miracolose, custodi delle comunità 

(Madonna Nera di Częstochowa, Madonna di Loreto, madonna del 

Polerio di Cosenza). 

In antropologia questo rientra nella logica dell’“oggetto apotropaico”: 

capace di difendere, guarire, preservare. 

Ha una sua identità, le città medievali adottavano un’immagine 

mariana come patrona e simbolo civico. 

L’icona non solo proteggeva, ma univa il popolo, diventando segno  

di appartenenza. 

Tanto più che in una società in gran parte analfabeta, l’immagine 

insegnava ciò che non poteva essere letto. 

L’icona era una “Bibbia dei poveri”, ma in chiave mariana, offrendo 

un modello morale e spirituale di femminilità, maternità, 

compassione. 



Icone Mariane di Riccardo Brunetti 

 

L’icona non è mai isolata: è oggetto di processioni, baci, canti, offerte 

votive, e l’antropologo osserva come queste pratiche creino coesione 

sociale e rafforzino il senso di sacro condiviso. 

 

Dal punto di vista della psicologia analitica di C.G. Jung, la figura 

della Vergine Maria incarna l’archetipo della Grande Madre: 

principio femminile universale, insieme nutriente e terribile,  

vita e morte, accoglienza e mistero. 

Nell’icona mariana, questa ambivalenza viene sublimata:  

la Madre è solo luce, dolcezza, protezione. 

L’immagine risponde a un bisogno profondo dell’inconscio collettivo: 

avere un principio femminile divino che accompagna e consola. 

 

Un elemento decisivo è il ruolo degli occhi nell’icona mariana: 

grandi, fissi, penetranti. 

Lo sguardo della Vergine non è realistico, ma spirituale. 

L’antropologia visiva mostra come lo sguardo crei una relazione:  

il fedele non solo guarda, ma viene guardato. 

Questo stabilisce un’esperienza di reciprocità:  

la Vergine “vede” i bisogni, le preghiere, i dolori. 

Il pubblico nelle chiese e nelle processioni, l’icona mariana è segno 

collettivo, simbolo di una comunità. 

In privato nelle case, piccole icone accompagnano la vita quotidiana, 

come protezione domestica. 

L’antropologo osserva come il sacro si diffonda così in ogni 

dimensione della vita, intrecciandosi con i gesti ordinari. 

Le icone mariane, viste con occhio antropologico, sono molto più che 

immagini: sono dispositivi culturali del sacro, che traducono in segni 

visibili la relazione invisibile tra l’uomo e Dio. 

Esse proteggono, educano, identificano, uniscono.  

Rappresentano il bisogno umano universale di dare un volto al 

mistero, di incarnare l’invisibile in una forma materna, vicina, 

accessibile. In questo senso, l’icona mariana non appartiene solo alla 

storia dell’arte, ma alla storia dell’umanità: un linguaggio 

antropologico che continua a parlare ancora oggi. 

L’icona mariana non è mai una semplice rappresentazione pittorica: è 

un linguaggio simbolico che attinge a un patrimonio comune di 

immagini, segni e strutture archetipiche. Ogni tratto — lo sguardo 

della Vergine, il colore delle vesti, la posizione delle mani, la presenza 

del Bambino — non ha un significato puramente decorativo, ma 

rimanda a dimensioni universali del sacro. In questo senso, lo studio 

delle icone mariane richiede una doppia prospettiva: storico-religiosa, 

per collocarle nel contesto teologico e artistico, e antropologica, per 

cogliere i simboli come espressioni di archetipi radicati nell’inconscio 

collettivo. 
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Al centro dell’iconografia mariana vi è l’archetipo della Grande 

Madre, che la psicologia analitica junghiana individua come una delle 

immagini primordiali più potenti. Maria viene rappresentata come 

colei che accoglie, protegge e nutre: il volto dolce e il gesto del manto 

aperto sono segni di ospitalità cosmica.  

Al tempo stesso, la Madre appare anche come figura maestosa e 

regale, capace di intercedere e di dominare le forze del caos. Questa 

duplicità materna e regale, tenera e terribile, riflette la struttura 

archetipica della Madre universale, capace di generare e di custodire la 

vita, ma anche di imporre limiti e confini. 

La presenza del Bambino Gesù sulle braccia di Maria rimanda a un 

altro archetipo fondamentale: quello del Divino Fanciullo, simbolo di 

rinascita, speranza e possibilità di un mondo nuovo. In molte icone 

bizantine, il Bambino appare con un volto adulto e severo: non è 

soltanto il neonato fragile, ma l’Eterno Logos che già possiede la 

pienezza della sapienza. L’archetipo del fanciullo divino, presente 

anche in altre tradizioni religiose (Horus in Egitto, Krishna in India), 

diventa nell’icona mariana una promessa di redenzione, inscritta nel 

legame indissolubile tra madre e figlio. 

Le icone mariane attribuiscono un ruolo centrale al colore, che non è 

mai scelto casualmente, ma segue una grammatica simbolica precisa: 

Blu: il cielo, la trascendenza, la dimensione divina. Le vesti blu della 

Vergine indicano la sua partecipazione al mistero celeste. 

Rosso: la vita, l’incarnazione, l’amore divino che si fa carne. Spesso 

Maria indossa un manto rosso sopra la tunica blu, a simboleggiare il 

divino che si riveste di umanità. 

Oro: la luce increata, la gloria eterna. Lo sfondo dorato annulla lo 

spazio e il tempo, situando la scena in una dimensione assoluta, fuori 

dalla storia profana. 

Verde: la speranza, la fecondità, il rinnovamento spirituale. 

In questo modo, il colore diventa un veicolo diretto di significati, 

capace di trasmettere messaggi universali anche a chi non possiede 

competenze teologiche. 

Ogni gesto di Maria racchiude un simbolo antropologico: 

La mano che indica il Figlio (iconografia dell’Hodighítria) comunica 

la funzione mediatrice della Madre, colei che indica la via. 

Le mani aperte in preghiera (icona della Platytera) alludono alla 

dimensione cosmica: Maria come spazio che accoglie l’infinito. 

Il volto inclinato verso il Bambino (icona della Eleousa) esprime la 

tenerezza e l’archetipo dell’amore materno compassionevole. 
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Oltre alla dimensione materna, le icone mariane riflettono archetipi 

cosmici universali: 

Il cerchio e l’aureola: simbolo del sole e dell’eterno ritorno,  

della perfezione che non ha inizio né fine. 

La stella a otto punte sul manto di Maria: richiamo all’astro che 

guida i Magi, ma anche simbolo della Nuova Creazione. 

Il trono: immagine del cosmo ordinato, dove Maria diventa  

“Sedes Sapientiae”, il trono della Sapienza divina. 

Questi elementi rafforzano la dimensione archetipica dell’icona, 

rendendola riconoscibile a livello universale, anche al di fuori  

della tradizione cristiana. 

 

L’Occidente medievale trasformò le icone mariane in strumenti 

polifunzionali: arte sacra, catechesi visiva, simbolo politico e 

identitario. Dalla rigidità romanica al pathos gotico, dall’austerità 

bizantina alla dolcezza francescana, la figura di Maria divenne ponte 

tra il divino e l’umano, ma anche tra la comunità e la propria storia. 

Il Medioevo latino non cancellò la lezione bizantina, ma la 

reinterpretò, proiettando l’immagine mariana verso una nuova 

centralità: Madre di Dio, ma anche Madre del popolo cristiano. 

Le icone mariane in Occidente non si limitarono a riprodurre i modelli 

bizantini: le reinterpretarono alla luce di una sensibilità più narrativa e 

umana. Dal rigore ieratico del romanico alla dolcezza gotica,  

Maria divenne non solo Regina dei Cieli, ma anche Madre vicina, 

compagna delle sofferenze e delle speranze dell’uomo medievale. 

L’incontro e il confronto tra la tradizione bizantina e quella latina 

costituisce una delle grandi ricchezze della storia cristiana: due 

linguaggi differenti, ma uniti dalla stessa fede nel mistero della 

maternità divina. 

In sintesi, le icone mariane sono atlanti di simboli e archetipi che 

condensano secoli di esperienza religiosa e antropologica.  

Esse non sono solo oggetti di culto, ma strumenti di meditazione 

visiva, capaci di evocare dinamiche profonde dell’animo umano. 

Studiare le icone significa dunque entrare in contatto con le immagini 

primordiali che abitano l’inconscio collettivo, e riconoscere in Maria 

non solo la figura storica e teologica, ma anche l’archetipo universale 

della Madre e della Vita che si rinnova. 

 

 

                                                        Riccardo Brunetti 
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la copertina 

Sfondo: oro antico che richiama il fondo tipico delle icone 

bizantine. 

Immagine centrale: una Madonna bizantina stilizzata, con 

occhi grandi e solenni, ma con tratto moderno semplificato, 

quasi vettoriale. 

Dettaglio: una cornice decorata che ricordi l’intaglio ligneo 

delle antiche icone. 

 
Se questo viaggio tra fede, arte e antropologia ti ha toccato, porta con 

te un’icona mariana: non solo come immagine, ma come memoria 

vivente di un patrimonio che unisce popoli e generazioni.  

Condividi queste pagine, regalale a chi ama la storia, la bellezza e  

la spiritualità.  

Le icone non appartengono solo ai musei o alle chiese:  

appartengono al cuore dell’umanità. 

 
 

                               educare, apre la strada a possibili corsi. 

 

 

 

 

 


